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Anzio, archeologia subacquea e cemento

Lo studio ricostruttivo della nave romana di Grado

Proroga della mostra The Antikythera Shipwreck
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reCeNSIoNI

L’ampia trattazione curata da Caroline
Sauvage in questo volume prende le
mosse dalla sua tesi di dottorato e

dalla sua consapevolezza che l’inquadra-
mento delle rotte marittime e dei sistemi di
scambio non possa prescindere da un ampio
studio pluri- e interdisciplinare e da una pro-
spettiva, aggiungiamo noi, che coincide con
l’archeologia globale dei paesaggi.  Lo scenario
è particolarmente fluido e articolato: il Me-
diterraneo orientale nell’età del Bronzo recente,
che corrisponde al Basso Impero egizio ed in
particolare alla XVIII e XIX dinastia, a par-
tire dall’espulsione degli Hyksos ad opera de-
gli egizi (attorno al 1540 a.C.) e dalla prima
campagna di Amosis in Siria, fino all’invasione

dei “Popoli del mare” attorno al 1200-1150
a.C.
Si riconosce già nelle prime battute il merito
più evidente dell’opera: l’abbandono di mio-
pi prospettive mono-disciplinari e l’uso, ov-
viamente diversificato, di tutte le fonti, testuali
ed archeologiche: testi economici e diploma-
tici (egei, accadici, ugaritici ed egizi), narra-
zioni, siti costieri (dai porti, talora scavati, e
dagli ancoraggi alle strutture come moli,
banchine, scivoli di alaggio), carichi (quindi
prodotti commercializzati) e scafi, con beni
personali dell’equipaggio, dotazione e arma-
mento di bordo, zavorra. 
L’approccio proposto, come sottolinea la
stessa A., ingloba più orizzonti culturali e frui-

sce trasversalmente di più discipline: la geo-
morfologia, la storia economica, la storia del
diritto, la storia sociale. Si superano in tal modo
le visioni “particolaristiche” e in un certo sen-
so autoreferenziali di micenologi che pensa-
no a mercati controllati dai Micenei o di spe-
cialisti del mondo siropalestinese che ipotiz-
zano circuiti gestiti da Cananei, a fronte di po-
sizioni che ricostruiscono scenari  ben più ar-
ticolati riferibili a più gruppi di origine etni-
ca e geografica differente. Le rotte commer-
ciali marittime, sostiene l’A., hanno sempre
giocato un ruolo fondamentale nel Mediter-
raneo orientale, attraverso lo sviluppo di legami
tra regioni politicamente e geograficamente
isolate le une dalle altre. Il tentativo che la Sau-

Sullo scavo del relitto arcaico di Gela sono
già apparsi articoli e monografie; anche
in queste pagine si è presentata una sin-

tesi che raccoglieva ‘a caldo’ i dati dello sca-
vo appena ultimato (L’archeologo subacqueo

43, 2009, pp. 7-20). A distanza di soli quattro
anni, sono ora disponibili i risultati conclusi-
vi; manca solo il completamento finale delle
osservazioni sullo scafo, che fisiologicamen-
te - avverte A. Benini - sarà possibile solo al
momento di rimontare l’imbarcazione con i le-
gni di ritorno dal trattamento conservativo, ora
in corso a Portsmouth.
Nel volume sono confluiti numerosi contributi,
in cui si possono riconoscere tre filoni. r. Pan-
vini, e. Tortorici, A. Benini presentano storia
degli studi, metodologia, lettura critica del ca-
rico, analisi tecnica dello scafo. Poi, ci sono il
restauro di materiali, l’analisi delle essenze, la
metodologia del recupero, il catalogo archeo-
logico ecc., con contributi di r. Castorina, A.
Lo Monaco, G. Agresti, C. Pelosi, G. Voumar,
S. Basile, e. Tortorici, T. Fisichella, M. Con-
giu e L. Sole. Suscita invece qualche perples-
sità un terzo gruppo di scritti non archeologi-
ci, come la stessa curatela non archeologica del
volume; non si può evitare di notare come r.
Panvini, già Soprintendente di Caltanissetta alla
quale (come è ben noto) si deve lo scavo per
averlo promosso e gestito sin dall’inizio, vi
compaia ‘solamente’ come autrice.
È a questo assetto che va forse ascritta qual-

che incongruenza. Ad esempio, e. Tortorici (di-
rettore dello scavo) nel capitolo Il recupero

spiega insieme a S. Basile i procedimenti at-
tuati e i supporti utilizzati per lo scafo, e ne La

metodologia dell’intervento presenta analiti-
camente i procedimenti seguiti; ma un altro
contributo, non archeologico (e. Dimauro, Cro-

naca di un recupero), con una singolare - an-
corché marginale - sovrapposizione, precisa a
sua volta che i supporti sarebbero stati decisi
«nonostante le diffidenze iniziali degli ar-
cheologi», e spiega le metodologie di docu-
mentazione archeologica - richiamando nien-
temeno che Nino Lamboglia. Confusioni di
ruoli siffatte dovrebbero ormai essere defini-
tivamente superate; se ne possono rintraccia-
re le radici nell’archeologia subacquea delle ori-
gini, come ricorda Tortorici (p. 46): «l’incer-
tezza nella divisione dei compiti tra archeologi
e tecnici (se non addirittura l’attribuzione a que-
sti ultimi di compiti e mansioni propri della di-
sciplina archeologica, ad esempio sulla strategia
e la tecnica dei scavo da adottare), ebbe fin dal-
l’inizio risultati esiziali, come [...] nella dire-
zione dello scavo del relitto di Spargi».
È già difficile fare bene un mestiere, figurar-
si due. Poste tuttavia queste premesse, va ac-
colta con favore l’attesa edizione del relitto di
Gela, una nave greca arcaica integralmente sca-
vata, recuperata, interpretata e minuziosa-
mente documentata con un ricco apparato gra-
fico e fotografico, sia nello scavo, che nello sca-

fo e nel catalogo dei materiali. In questa Ita-
lia in declino, un’impresa decisamente bene-
augurante.

e.F.

AA.VV., (a cura di) Daniela Vullo, La nave
greca arcaica di Gela, dallo scavo al recu-
pero, Palermo 2012, pp. 256, ISBN 978-88-
6164-209-6, fig. col. e b/n, € 55.

Gela: la nave greca

Rotte e scambi nell’età del Bronzo




